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LEGGE 25 MARZO 1993, n. 81 (GU n. 072 Suppl.Ord. del 27/03/1993)
ELEZIONE DIRETTA DEL SINDACO, DEL PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA, DEL CONSIGLIO COMUNALE E DEL CONSIGLIO
PROVINCIALE.
Materia: COMUNI, PROVINCE
URN: urn:nir:stato:legge:1993-03-25;81

Preambolo

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO;
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
PROMULGA
LA SEGUENTE LEGGE:

CAPO I ELEZIONE DEGLI ORGANI COMUNALI E PROVINCIALI

ART. 1. COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE

1 .  IL CONSIGLIO COMUNALE È COMPOSTO DAL SINDACO E:

a)  DA 60 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AD
UN MILIONE DI ABITANTI;

b)  DA 50  MEMBRI  NEI  COMUNI CON POPOLAZIONE  SUPERIORE  A
500.000 ABITANTI;

c)  DA 46  MEMBRI  NEI  COMUNI  CON POPOLAZIONE  SUPERIORE  A
250.000 ABITANTI;

d)  DA 40  MEMBRI  NEI  COMUNI CON POPOLAZIONE  SUPERIORE  A
100.000  ABITANTI  O CHE,  PUR AVENDO POPOLAZIONE  INFERIORE,
SIANO CAPOLUOGHI DI PROVINCIA;

e)  DA 30  MEMBRI  NEI  COMUNI  CON POPOLAZIONE  SUPERIORE  A
30.000 ABITANTI;

f)  DA 20  MEMBRI  NEI  COMUNI  CON POPOLAZIONE  SUPERIORE  A
10.000 ABITANTI;

g)  DA 16  MEMBRI  NEI  COMUNI CON POPOLAZIONE  SUPERIORE  A
3.000 ABITANTI;

h)  DA 12 MEMBRI NEGLI ALTRI COMUNI.

2 .  NEI COMUNI DI CUI ALL'ARTICOLO 5,  IL  CONSIGLIO È PRESIEDUTO DAL
SINDACO. NEGLI ALTRI COMUNI, LO STATUTO PREVEDE CHE IL CONSIGLIO SIA
PRESIEDUTO  DAL  CONSIGLIERE  ANZIANO  O  DAL  PRESIDENTE  ELETTO
DALL'ASSEMBLEA.

ART. 2. DURATA DEL MANDATO DEL SINDACO, DEL PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA E DEI CONSIGLI. LIMITAZIONE DEI MANDATI
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1 .  IL SINDACO E IL CONSIGLIO COMUNALE, IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
E  IL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DURANO  IN  CARICA  PER  UN  PERIODO  DI
QUATTRO ANNI.

2  .  CHI  HA  RICOPERTO  PER  DUE  MANDATI  CONSECUTIVI  LA  CARICA  DI
SINDACO E  DI  PRESIDENTE  DELLA PROVINCIA NON È,  ALLO SCADERE  DEL
SECONDO  MANDATO,  IMMEDIATAMENTE  RIELEGGIBILE  ALLE  MEDESIME
CARICHE.

3  .  LE  DISPOSIZIONI  DI  CUI  AI  COMMI  1  E  2  SI  APPLICANO  AI  MANDATI
AMMINISTRATIVI SUCCESSIVI ALLE ELEZIONI EFFETTUATE DOPO LA DATA DI
ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE.

ART. 3. SOTTOSCRIZIONE DELLE LISTE

1 .  LA DICHIARAZIONE DI PRESENTAZIONE DELLE LISTE DEI CANDIDATI AL
CONSIGLIO COMUNALE E DELLE COLLEGATE CANDIDATURE ALLA CARICA DI
SINDACO PER OGNI COMUNE DEVE ESSERE SOTTOSCRITTA:

a)  DA NON MENO DI  2.000  E  DA NON PIÙ DI  3.000  ELETTORI  NEI
COMUNI  CON  POPOLAZIONE  SUPERIORE  AD  UN  MILIONE  DI
ABITANTI;

b)  DA NON MENO DI  1.000  E  DA NON PIÙ DI  2.000  ELETTORI  NEI
COMUNI CON POPOLAZIONE COMPRESA TRA 500.001 ED UN MILIONE
DI ABITANTI;

c)  DA  NON  MENO  DI  700  E  DA  NON  PIÙ DI  2.000  ELETTORI  NEI
COMUNI  CON  POPOLAZIONE  COMPRESA  TRA  100.001  E  500.000
ABITANTI;

d)  DA  NON  MENO  DI  400  E  DA  NON  PIÙ DI  1.500  ELETTORI  NEI
COMUNI  CON  POPOLAZIONE  COMPRESA  TRA  40.001  E  100.000
ABITANTI;

e)  DA NON MENO DI 250 E DA NON PIÙ DI 800 ELETTORI NEI COMUNI
CON POPOLAZIONE COMPRESA TRA 20.001 E 40.000 ABITANTI;

f)  DA NON MENO DI 200 E DA NON PIÙ DI 500 ELETTORI NEI COMUNI
CON POPOLAZIONE COMPRESA TRA 10.001 E 20.000 ABITANTI;

g)  DA NON MENO DI 80 E DA NON PIÙ DI 250 ELETTORI NEI COMUNI
CON POPOLAZIONE COMPRESA TRA 5.001 E 10.000 ABITANTI;

h)  DA NON MENO DI 40 E DA NON PIÙ DI 100 ELETTORI NEI COMUNI
CON POPOLAZIONE COMPRESA TRA 2.001 E 5.000 ABITANTI;

i)  DA NON MENO DI 30 E DA NON PIÙ DI 60 ELETTORI NEI COMUNI
CON POPOLAZIONE COMPRESA TRA 1.000 E 2.000 ABITANTI.

2  .  NESSUNA  SOTTOSCRIZIONE  È  RICHIESTA  PER  LA  DICHIARAZIONE  DI
PRESENTAZIONE DELLE LISTE NEI COMUNI CON POPOLAZIONE INFERIORE A
1.000 ABITANTI.

3  .  ALL'ATTO DELLA  PRESENTAZIONE  DELLA  LISTA,  CIASCUN  CANDIDATO
ALLA CARICA DI SINDACO DEVE DICHIARARE DI NON AVER ACCETTATO LA
CANDIDATURA IN ALTRO COMUNE.
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4  .  PER  LA  RACCOLTA  DELLE  SOTTOSCRIZIONI  SI  APPLICANO  ANCHE  IN
QUANTO  COMPATIBILI  LE  DISPOSIZIONI  DI  CUI  ALL'ARTICOLO  20,  QUINTO
COMMA, DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI RECANTI NORME PER L'ELEZIONE
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI, APPROVATO CON DECRETO DEL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA 30  MARZO 1957,  N.  361,  E  SUCCESSIVE  MODIFICAZIONI.
SONO  COMPETENTI  AD  ESEGUIRE  LE  AUTENTICAZIONI  DELLE  FIRME  DI
SOTTOSCRIZIONE DELLE LISTE, OLTRE AI SOGGETTI DI CUI ALL'ARTICOLO 14
DELLA  LEGGE  21  MARZO  1990,  N.  53,  I  GIUDICI  DI  PACE  E  I  SEGRETARI
GIUDIZIARI.

5 .  OLTRE A QUANTO PREVISTO DAGLI ARTICOLI 28 E 32 DEL TESTO UNICO
DELLE  LEGGI  PER  LA COMPOSIZIONE  E  L'ELEZIONE  DEGLI  ORGANI  DELLE
AMMINISTRAZIONI COMUNALI, APPROVATO CON DECRETO DEL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA 16 MAGGIO 1960, N. 570,  E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI,
CON LA LISTA DI CANDIDATI AL CONSIGLIO COMUNALE DEVE ESSERE ANCHE
PRESENTATO  IL  NOME  E  COGNOME  DEL  CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI
SINDACO  E  IL  PROGRAMMA  AMMINISTRATIVO  DA  AFFIGGERE  ALL'ALBO
PRETORIO.  NEI  COMUNI  CON  POPOLAZIONE  SUPERIORE  A  QUELLA  DEI
COMUNI DI CUI ALL'ARTICOLO 5, PIÙ LISTE POSSONO PRESENTARE LO STESSO
CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO.
IN TAL  CASO LE  LISTE  DEBBONO PRESENTARE  IL  MEDESIMO PROGRAMMA
AMMINISTRATIVO E SI CONSIDERANO FRA DI LORO COLLEGATE.

6  .  LA  LETTERA  B)  DEL  PRIMO  COMMA  DELL'ARTICOLO  1  DEL
DECRETO-LEGGE 3 MAGGIO 1976, N. 161,  CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI,
DALLA LEGGE 14 MAGGIO 1976, N. 240, COME MODIFICATA DALL'ARTICOLO 12,
COMMA 3, DELLA LEGGE 21 MARZO 1990, N. 53, È ABROGATA.

ART. 4. FISSAZIONE DELLA DATA DI SVOLGIMENTO DELLE ELEZIONI

1 .  L'ARTICOLO 3  DELLA LEGGE  7  GIUGNO 1991,  N.  182,  È  SOSTITUITO DAL
SEGUENTE:
"ART.  3.  -  1.  LA  DATA  PER  LO  SVOLGIMENTO  DELLE  ELEZIONI  DI  CUI  AGLI
ARTICOLI  1  E  2  È  FISSATA  DAL  MINISTRO  DELL'INTERNO  NON  OLTRE  IL
CINQUANTACINQUESIMO GIORNO PRECEDENTE QUELLO DELLA VOTAZIONE ED È
COMUNICATA  IMMEDIATAMENTE  AI  PREFETTI  PERCHÉ  PROVVEDANO  ALLA
CONVOCAZIONE  DEI  COMIZI  ED  AGLI  ALTRI  ADEMPIMENTI  DI  LORO
COMPETENZA PREVISTI DALLA LEGGE."

ART. 5. MODALITÀ DI ELEZIONE DEL SINDACO E DEL CONSIGLIO
COMUNALE NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SINO A 15.000 ABITANTI

1 .  NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SINO A 15.000 ABITANTI, L'ELEZIONE DEI
CONSIGLIERI  COMUNALI  SI  EFFETTUA  CON  SISTEMA  MAGGIORITARIO
CONTESTUALMENTE ALLA ELEZIONE DEL SINDACO.

2 .  CIASCUNA CANDIDATURA ALLA CARICA DI  SINDACO È  COLLEGATA AD
UNA  LISTA  DI  CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI  CONSIGLIERE  COMUNALE,
COMPRENDENTE UN NUMERO DI CANDIDATI NON SUPERIORE AL NUMERO DEI
CONSIGLIERI DA ELEGGERE E NON INFERIORE AI TRE QUARTI. NELLE LISTE
DEI  CANDIDATI  NESSUNO  DEI  DUE  SESSI  PUÒ  ESSERE  DI  NORMA
RAPPRESENTATO IN MISURA SUPERIORE AI DUE TERZI.

3  .  NELLA  SCHEDA  È  INDICATO,  A  FIANCO  DEL  CONTRASSEGNO,  IL
CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO.
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4 .  CIASCUN ELETTORE  HA DIRITTO DI  VOTARE PER UN CANDIDATO ALLA
CARICA DI SINDACO, SEGNANDO IL RELATIVO CONTRASSEGNO. PUÒ ALTRESÌ
ESPRIMERE UN VOTO DI PREFERENZA PER UN CANDIDATO ALLA CARICA DI
CONSIGLIERE  COMUNALE  COMPRESO  NELLA  LISTA  COLLEGATA  AL
CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI  SINDACO  PRESCELTO,  SCRIVENDONE  IL
COGNOME  NELLA  APPOSITA  RIGA  STAMPATA  SOTTO  IL  MEDESIMO
CONTRASSEGNO.

5 .  È PROCLAMATO ELETTO SINDACO IL CANDIDATO ALLA CARICA CHE HA
OTTENUTO  IL  MAGGIOR  NUMERO  DI  VOTI.  IN  CASO  DI  PARITÀ  DI  VOTI  SI
PROCEDE AD UN TURNO DI BALLOTTAGGIO FRA I DUE CANDIDATI CHE HANNO
OTTENUTO  IL  MAGGIOR  NUMERO  DI  VOTI,  DA  EFFETTUARSI  LA  SECONDA
DOMENICA SUCCESSIVA. IN CASO DI ULTERIORE PARITÀ VIENE ELETTO IL PIÙ
ANZIANO DI ETÀ.

6  .  A  CIASCUNA  LISTA  DI  CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI  CONSIGLIERE  SI
INTENDONO ATTRIBUITI  TANTI  VOTI  QUANTI  SONO I  VOTI  CONSEGUITI  DAL
CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO AD ESSA COLLEGATO.

7 .  ALLA LISTA COLLEGATA AL CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO CHE
HA RIPORTATO IL MAGGIOR NUMERO DI VOTI SONO ATTRIBUITI DUE TERZI DEI
SEGGI  ASSEGNATI  AL  CONSIGLIO,  CON  ARROTONDAMENTO  ALL'UNITÀ
SUPERIORE QUALORA IL NUMERO DEI CONSIGLIERI DA COMPRENDERE NELLA
LISTA CONTENGA UNA CIFRA DECIMALE SUPERIORE A 50. I RESTANTI SEGGI
SONO RIPARTITI PROPORZIONALMENTE FRA LE ALTRE LISTE. A TAL FINE SI
DIVIDE LA CIFRA ELETTORALE DI CIASCUNA LISTA SUCCESSIVAMENTE PER 1,
2,  3,  4,  ..  SINO A CONCORRENZA DEL NUMERO DEI SEGGI DA ASSEGNARE E
QUINDI SI SCELGONO, TRA I QUOZIENTI COSI OTTENUTI, I PIÙ ALTI, IN NUMERO
EGUALE  A  QUELLO  DEI  SEGGI  DA  ASSEGNARE,  DISPONENDOLI  IN  UNA
GRADUATORIA DECRESCENTE.
CIASCUNA LISTA OTTIENE TANTI SEGGI QUANTI SONO I QUOZIENTI AD ESSA
APPARTENENTI  COMPRESI  NELLA GRADUATORIA.  A PARITÀ DI  QUOZIENTE,
NELLE CIFRE INTERE E DECIMALI, IL POSTO È ATTRIBUITO ALLA LISTA CHE
HA  OTTENUTO  LA  MAGGIORE  CIFRA  ELETTORALE  E,  A  PARITÀ  DI
QUEST'ULTIMA, PER SORTEGGIO.

8  .  NELL'AMBITO  DI  OGNI  LISTA  I  CANDIDATI  SONO  PROCLAMATI  ELETTI
CONSIGLIERI  COMUNALI  SECONDO  L'ORDINE  DELLE  RISPETTIVE  CIFRE
INDIVIDUALI.  A PARITÀ DI  CIFRA,  SONO PROCLAMATI  ELETTI  I  CANDIDATI
CHE  PRECEDONO  NELL'ORDINE  DI  LISTA.  IL  PRIMO  SEGGIO  SPETTANTE  A
CIASCUNA LISTA DI MINORANZA È ATTRIBUITO AL CANDIDATO ALLA CARICA
DI SINDACO DELLA LISTA MEDESIMA.

ART. 6. ELEZIONE DEL SINDACO NEI COMUNI CON POPOLAZIONE
SUPERIORE A 15.000 ABITANTI

1 .  NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE A 15.000 ABITANTI, IL SINDACO
È  ELETTO  A  SUFFRAGIO  UNIVERSALE  E  DIRETTO,  CONTESTUALMENTE
ALL'ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE.

2  .  CIASCUN  CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI  SINDACO  DEVE  DICHIARARE
ALL'ATTO DELLA PRESENTAZIONE DELLA CANDIDATURA IL COLLEGAMENTO
CON  UNA  O  PIÙ  LISTE  PRESENTATE  PER  L'ELEZIONE  DEL  CONSIGLIO
COMUNALE. LA DICHIARAZIONE HA EFFICACIA SOLO SE CONVERGENTE CON
ANALOGA DICHIARAZIONE RESA DAI DELEGATI DELLE LISTE INTERESSATE.
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3 .  LA SCHEDA PER L'ELEZIONE DEL SINDACO È QUELLA STESSA UTILIZZATA
PER L'ELEZIONE DEL CONSIGLIO. LA SCHEDA RECA I NOMI E I COGNOMI DEI
CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI  SINDACO,  SCRITTI  ENTRO  UN  APPOSITO
RETTANGOLO, AL CUI FIANCO SONO RIPORTATI I CONTRASSEGNI DELLA LISTA
O DELLE LISTE CON CUI IL CANDIDATO È COLLEGATO. CIASCUN ELETTORE
PUÒ,  CON UN UNICO VOTO,  VOTARE  PER UN CANDIDATO ALLA CARICA DI
SINDACO E  PER  UNA DELLE  LISTE  AD ESSO COLLEGATE,  TRACCIANDO UN
SEGNO SUL CONTRASSEGNO DI UNA DI TALI LISTE. CIASCUN ELETTORE PUÒ
ALTRESÌ VOTARE PER UN CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO, ANCHE NON
COLLEGATO ALLA LISTA PRESCELTA, TRACCIANDO UN SEGNO SUL RELATIVO
RETTANGOLO.

4  .  È  PROCLAMATO  ELETTO  SINDACO  IL  CANDIDATO  CHE  OTTIENE  LA
MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI VOTI VALIDI.

5  .  QUALORA NESSUN CANDIDATO OTTENGA LA MAGGIORANZA DI  CUI  AL
COMMA 4, SI PROCEDE AD UN SECONDO TURNO ELETTORALE CHE HA LUOGO
LA SECONDA DOMENICA SUCCESSIVA A QUELLA DEL PRIMO. SONO AMMESSI
AL SECONDO TURNO I DUE CANDIDATI ALLA CARICA DI SINDACO CHE HANNO
OTTENUTO  AL  PRIMO  TURNO  IL  MAGGIOR  NUMERO  DI  VOTI.  IN  CASO  DI
PARITÀ  DI  VOTI  TRA  I  CANDIDATI,  È  AMMESSO  AL  BALLOTTAGGIO  IL
CANDIDATO COLLEGATO CON LA LISTA O IL GRUPPO DI LISTE PER L'ELEZIONE
DEL  CONSIGLIO  COMUNALE  CHE  HA  CONSEGUITO  LA  MAGGIORE  CIFRA
ELETTORALE COMPLESSIVA. A PARITÀ DI CIFRA ELETTORALE, PARTECIPA AL
BALLOTTAGGIO IL CANDIDATO PIÙ ANZIANO DI ETÀ.

6  .  IN  CASO  DI  IMPEDIMENTO  PERMANENTE  O  DECESSO  DI  UNO  DEI
CANDIDATI AMMESSI AL BALLOTTAGGIO AI SENSI DEL COMMA 5, SECONDO
PERIODO, PARTECIPA AL BALLOTTAGGIO IL CANDIDATO CHE SEGUE NELLA
GRADUATORIA.
DETTO BALLOTTAGGIO HA LUOGO LA DOMENICA SUCCESSIVA AL  DECIMO
GIORNO DAL VERIFICARSI DELL'EVENTO.

7  .  PER  I  CANDIDATI  AMMESSI  AL  BALLOTTAGGIO  RIMANGONO  FERMI  I
COLLEGAMENTI CON LE LISTE PER L'ELEZIONE DEL CONSIGLIO DICHIARATI
AL  PRIMO  TURNO.  I  CANDIDATI  AMMESSI  AL  BALLOTTAGGIO  HANNO
TUTTAVIA  FACOLTÀ,  ENTRO  SETTE  GIORNI  DALLA  PRIMA  VOTAZIONE,  DI
DICHIARARE IL COLLEGAMENTO CON ULTERIORI LISTE RISPETTO A QUELLE
CON CUI È STATO EFFETTUATO IL COLLEGAMENTO NEL PRIMO TURNO. TUTTE
LE  DICHIARAZIONI  DI  COLLEGAMENTO  HANNO  EFFICACIA  SOLO  SE
CONVERGENTI CON ANALOGHE DICHIARAZIONI RESE DAI DELEGATI DELLE
LISTE INTERESSATE.

8 .  LA SCHEDA PER IL BALLOTTAGGIO COMPRENDE IL NOME E IL COGNOME
DEI  CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI  SINDACO,  SCRITTI  ENTRO  L'APPOSITO
RETTANGOLO,  SOTTO IL  QUALE  SONO RIPRODOTTI  I  SIMBOLI  DELLE  LISTE
COLLEGATE. IL VOTO SI ESPRIME TRACCIANDO UN SEGNO SUL RETTANGOLO
ENTRO IL QUALE È SCRITTO IL NOME DEL CANDIDATO PRESCELTO.

9  .  DOPO  IL  SECONDO  TURNO  È  PROCLAMATO  ELETTO  SINDACO  IL
CANDIDATO CHE  HA  OTTENUTO IL  MAGGIOR  NUMERO DI  VOTI  VALIDI.  IN
CASO DI PARITÀ DI VOTI,  È  PROCLAMATO ELETTO SINDACO IL  CANDIDATO
COLLEGATO, AI SENSI DEL COMMA 7, CON LA LISTA O IL GRUPPO DI LISTE PER
L'ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE CHE HA CONSEGUITO LA MAGGIORE
CIFRA  ELETTORALE  COMPLESSIVA.  A  PARITÀ  DI  CIFRA  ELETTORALE,  È
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PROCLAMATO ELETTO SINDACO IL CANDIDATO PIÙ ANZIANO DI ETÀ.

ART. 7. ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE NEI COMUNI CON
POPOLAZIONE SUPERIORE A 15.000 ABITANTI

1  .  LE  LISTE  PER  L'ELEZIONE  DEL  CONSIGLIO  COMUNALE  DEVONO
COMPRENDERE UN NUMERO DI CANDIDATI NON SUPERIORE AL NUMERO DEI
CONSIGLIERI  DA  ELEGGERE  E  NON  INFERIORE  AI  DUE  TERZI,  CON
ARROTONDAMENTO  ALL'UNITÀ  SUPERIORE  QUALORA  IL  NUMERO  DEI
CONSIGLIERI  DA  COMPRENDERE  NELLA  LISTA  CONTENGA  UNA  CIFRA
DECIMALE SUPERIORE A 50. NELLE LISTE DEI CANDIDATI NESSUNO DEI DUE
SESSI PUÒ ESSERE, DI NORMA, RAPPRESENTATO IN MISURA SUPERIORE AI DUE
TERZI.

2  .  IL  VOTO  ALLA  LISTA  VIENE  ESPRESSO,  AI  SENSI  DEL  COMMA  3
DELL'ARTICOLO 6, TRACCIANDO UN SEGNO SUL CONTRASSEGNO DELLA LISTA
PRESCELTA.  CIASCUN  ELETTORE  PUÒ  ESPRIMERE  INOLTRE  UN  VOTO  DI
PREFERENZA  PER  UN  CANDIDATO  DELLA  LISTA  DA  LUI  VOTATA,
SCRIVENDONE  IL  COGNOME  SULL'APPOSITA  RIGA  POSTA  A  FIANCO  DEL
CONTRASSEGNO.

3 .  L'ATTRIBUZIONE DEI SEGGI ALLE LISTE È EFFETTUATA SUCCESSIVAMENTE
ALLA  PROCLAMAZIONE  DELL'ELEZIONE  DEL  SINDACO  AL  TERMINE  DEL
PRIMO O DEL SECONDO TURNO.

4  .  SALVO  QUANTO  DISPOSTO  DAL  COMMA  6,  PER  L'ASSEGNAZIONE  DEL
NUMERO DEI CONSIGLIERI A CIASCUNA LISTA O A CIASCUN GRUPPO DI LISTE
COLLEGATE CON I RISPETTIVI CANDIDATI ALLA CARICA DI SINDACO SI DIVIDE
LA CIFRA ELETTORALE DI CIASCUNA LISTA O GRUPPO DI LISTE COLLEGATE
SUCCESSIVAMENTE PER 1, 2, 3, 4, .. SINO A CONCORRENZA DEL NUMERO DEI
CONSIGLIERI DA ELEGGERE E  QUINDI SI  SCELGONO,  FRA I  QUOZIENTI COSI
OTTENUTI,  I  PIÙ ALTI,  IN NUMERO EGUALE A QUELLO DEI CONSIGLIERI DA
ELEGGERE, DISPONENDOLI IN UNA GRADUATORIA DECRESCENTE. CIASCUNA
LISTA  O  GRUPPO  DI  LISTE  AVRÀ  TANTI  RAPPRESENTANTI  QUANTI  SONO  I
QUOZIENTI  AD  ESSA  APPARTENENTI  COMPRESI  NELLA  GRADUATORIA.  A
PARITÀ  DI  QUOZIENTE,  NELLE  CIFRE  INTERE  E  DECIMALI,  IL  POSTO  È
ATTRIBUITO ALLA LISTA O GRUPPO DI LISTE CHE HA OTTENUTO LA MAGGIORE
CIFRA ELETTORALE E,  A PARITÀ DI QUEST'ULTIMA, PER SORTEGGIO.  SE  AD
UNA LISTA SPETTANO PIÙ POSTI DI QUANTI SONO I SUOI CANDIDATI, I POSTI
ECCEDENTI SONO DISTRIBUITI, FRA LE ALTRE LISTE, SECONDO L'ORDINE DEI
QUOZIENTI.

5  .  NELL'AMBITO  DI  CIASCUN  GRUPPO  DI  LISTE  COLLEGATE  LA  CIFRA
ELETTORALE DI CIASCUNA DI ESSE, CORRISPONDENTE AI VOTI RIPORTATI NEL
PRIMO TURNO, È DIVISA PER 1, 2, 3, 4, .. SINO A CONCORRENZA DEL NUMERO
DEI SEGGI SPETTANTI AL GRUPPO DI LISTE. SI DETERMINANO IN TAL MODO I
QUOZIENTI PIÙ ALTI E,  QUINDI,  IL  NUMERO DEI SEGGI SPETTANTI AD OGNI
LISTA.

6 .  QUALORA UN CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO SIA PROCLAMATO
ELETTO  AL  PRIMO  TURNO,  ALLA  LISTA  O  AL  GRUPPO  DI  LISTE  AD  ESSO
COLLEGATE  CHE  NON  ABBIA  GIÀ  CONSEGUITO,  AI  SENSI  DEL  COMMA  4,
ALMENO IL 60 PER CENTO DEI SEGGI DEL CONSIGLIO MA ABBIA SUPERATO IL
50  PER  CENTO DEI  VOTI  VALIDI,  VIENE  ASSEGNATO  IL  60  PER  CENTO  DEI
SEGGI.
QUALORA  UN  CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI  SINDACO  SIA  PROCLAMATO
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ELETTO AL SECONDO TURNO, ALLA LISTA O AL GRUPPO DI LISTE AD ESSO
COLLEGATE  CHE  NON  ABBIA  GIÀ  CONSEGUITO,  AI  SENSI  DEL  COMMA  4,
ALMENO IL 60 PER CENTO DEI SEGGI DEL CONSIGLIO, VIENE ASSEGNATO IL 60
PER CENTO DEI SEGGI, SEMPRECHÈ NESSUNA ALTRA LISTA O ALTRO GRUPPO
DI  LISTE  COLLEGATE  ABBIA  GIÀ  SUPERATO  NEL  PRIMO TURNO  IL  50  PER
CENTO DEI VOTI VALIDI. I RESTANTI SEGGI VENGONO ASSEGNATI ALLE ALTRE
LISTE O GRUPPI DI LISTE COLLEGATE AI SENSI DEL COMMA 4.

7 .  UNA VOLTA DETERMINATO IL NUMERO DEI SEGGI SPETTANTI A CIASCUNA
LISTA O GRUPPO DI LISTE COLLEGATE, SONO IN PRIMO LUOGO PROCLAMATI
ELETTI  ALLA  CARICA  DI  CONSIGLIERE  I  CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI
SINDACO, NON RISULTATI ELETTI, COLLEGATI A CIASCUNA LISTA CHE ABBIA
OTTENUTO ALMENO UN SEGGIO. IN CASO DI COLLEGAMENTO DI PIÙ LISTE AL
MEDESIMO CANDIDATO ALLA CARICA DI SINDACO RISULTATO NON ELETTO, IL
SEGGIO  SPETTANTE  A  QUEST'ULTIMO  È  DETRATTO  DAI  SEGGI
COMPLESSIVAMENTE ATTRIBUITI AL GRUPPO DI LISTE COLLEGATE.

8 .  COMPIUTE LE OPERAZIONI DI CUI AL COMMA 7 SONO PROCLAMATI ELETTI
CONSIGLIERI COMUNALI I CANDIDATI DI CIASCUNA LISTA SECONDO L'ORDINE
DELLE  RISPETTIVE  CIFRE  INDIVIDUALI.  IN  CASO  DI  PARITÀ  DI  CIFRA
INDIVIDUALE,  SONO  PROCLAMATI  ELETTI  I  CANDIDATI  CHE  PRECEDONO
NELL'ORDINE
DI LISTA.

ART. 8. ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

1 .  IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA È ELETTO A SUFFRAGIO UNIVERSALE E
DIRETTO, CONTESTUALMENTE ALLA ELEZIONE DEL CONSIGLIO PROVINCIALE.
LA  CIRCOSCRIZIONE  PER  L'ELEZIONE  DEL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA
COINCIDE CON IL TERRITORIO PROVINCIALE.

2 .  OLTRE A QUANTO PREVISTO DALL'ARTICOLO 14 DELLA LEGGE 8 MARZO
1951, N. 122, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI, IL DEPOSITO, L'AFFISSIONE PRESSO
L'ALBO  PRETORIO  DELLA  PROVINCIA  E  LA  PRESENTAZIONE  DELLE
CANDIDATURE ALLA CARICA DI CONSIGLIERE PROVINCIALE E DI PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA SONO DISCIPLINATI DALLE DISPOSIZIONI DI CUI AI COMMI
3,  4,  5  E  6  DELL'ARTICOLO  3  DELLA  PRESENTE  LEGGE,  IN  QUANTO
COMPATIBILI.  NESSUNO  PUÒ  ESSERE  CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI
PRESIDENTE DELLA PROVINCIA IN PIÙ DI UNA PROVINCIA.

3  .  ALL'ATTO  DI  PRESENTARE  LA  PROPRIA  CANDIDATURA  CIASCUN
CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  DEVE
DICHIARARE DI COLLEGARSI AD ALMENO UNO DEI GRUPPI DI CANDIDATI PER
L'ELEZIONE  DEL  CONSIGLIO  PROVINCIALE.  LA  DICHIARAZIONE  DI
COLLEGAMENTO  HA  EFFICACIA  SOLO  SE  CONVERGENTE  CON  ANALOGA
DICHIARAZIONE RESA DAI DELEGATI DEI GRUPPI INTERESSATI.

4  .  LA  SCHEDA  PER  L'ELEZIONE  DEL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  È
QUELLA STESSA UTILIZZATA PER L'ELEZIONE DEL CONSIGLIO E RECA, ALLA
DESTRA DEL NOME E  COGNOME DI  CIASCUN CANDIDATO ALLA CARICA DI
PRESIDENTE DELLA PROVINCIA, IL  CONTRASSEGNO O I  CONTRASSEGNI DEL
GRUPPO O DEI GRUPPI DI CANDIDATI AL CONSIGLIO CUI IL CANDIDATO HA
DICHIARATO DI  COLLEGARSI.  ALLA DESTRA DI  CIASCUN CONTRASSEGNO È
RIPORTATO  IL  NOME  E  COGNOME  DEL  CANDIDATO  AL  CONSIGLIO
PROVINCIALE FACENTE PARTE DEL GRUPPO DI CANDIDATI CONTRADDISTINTO
DA QUEL CONTRASSEGNO.
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5 .  CIASCUN ELETTORE PUÒ ESPRIMERE UN UNICO VOTO PER UN CANDIDATO
ALLA CARICA DI PRESIDENTE DELLA PROVINCIA E PER UNO DEI CANDIDATI
AL CONSIGLIO PROVINCIALE AD ESSO COLLEGATO, TRACCIANDO UN SEGNO
SUL RELATIVO CONTRASSEGNO.

6 .  È  PROCLAMATO ELETTO PRESIDENTE DELLA PROVINCIA IL CANDIDATO
CHE OTTIENE LA MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI VOTI VALIDI.

7  .  QUALORA NESSUN CANDIDATO OTTENGA LA MAGGIORANZA DI  CUI  AL
COMMA 6, SI PROCEDE AD UN SECONDO TURNO ELETTORALE CHE HA LUOGO
LA SECONDA DOMENICA SUCCESSIVA A QUELLA DEL PRIMO. SONO AMMESSI
AL SECONDO TURNO I DUE CANDIDATI ALLA CARICA DI PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA CHE HANNO OTTENUTO AL PRIMO TURNO IL MAGGIOR NUMERO DI
VOTI. IN CASO DI PARITÀ DI VOTI FRA IL SECONDO E IL TERZO CANDIDATO È
AMMESSO AL BALLOTTAGGIO IL PIÙ ANZIANO DI ETÀ.

8  .  IN  CASO  DI  IMPEDIMENTO  PERMANENTE  O  DECESSO  DI  UNO  DEI
CANDIDATI AMMESSI AL BALLOTTAGGIO, PARTECIPA AL SECONDO TURNO IL
CANDIDATO  CHE  SEGUE  NELLA  GRADUATORIA.  DETTO  BALLOTTAGGIO
DOVRÀ AVERE LUOGO LA DOMENICA SUCCESSIVA AL DECIMO GIORNO DAL
VERIFICARSI DELL'EVENTO.

9  .  I  CANDIDATI  AMMESSI  AL  BALLOTTAGGIO  MANTENGONO  I
COLLEGAMENTI  CON I  GRUPPI  DI  CANDIDATI  AL  CONSIGLIO PROVINCIALE
DICHIARATI  AL  PRIMO  TURNO.  I  CANDIDATI  AMMESSI  AL  BALLOTTAGGIO
HANNO  FACOLTÀ,  ENTRO  SETTE  GIORNI  DALLA  PRIMA  VOTAZIONE,  DI
DICHIARARE  IL  COLLEGAMENTO  CON  ULTERIORI  GRUPPI  DI  CANDIDATI
RISPETTO A QUELLI CON CUI È STATO EFFETTUATO IL COLLEGAMENTO NEL
PRIMO TURNO.  LA DICHIARAZIONE  HA EFFICACIA SOLO SE  CONVERGENTE
CON ANALOGA DICHIARAZIONE RESA DAI DELEGATI DEI GRUPPI INTERESSATI.

10 .  LA SCHEDA PER IL BALLOTTAGGIO COMPRENDE IL NOME ED IL COGNOME
DEI  CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA,  SCRITTI
ENTRO  L'APPOSITO  RETTANGOLO,  SOTTO  IL  QUALE  SONO  RIPRODOTTI  I
SIMBOLI  DEI  GRUPPI  DI  CANDIDATI  COLLEGATI.  IL  VOTO  SI  ESPRIME
TRACCIANDO UN SEGNO SUL  RETTANGOLO ENTRO IL  QUALE  È  SCRITTO IL
NOME DEL CANDIDATO PRESCELTO.

11 .  DOPO IL SECONDO TURNO È PROCLAMATO ELETTO PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA IL CANDIDATO CHE HA OTTENUTO IL MAGGIOR NUMERO DI VOTI
VALIDI.  IN CASO DI  PARITÀ DI  VOTI,  È  PROCLAMATO ELETTO PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA IL CANDIDATO COLLEGATO CON IL GRUPPO O I GRUPPI DI
CANDIDATI PER IL CONSIGLIO PROVINCIALE CHE ABBIANO CONSEGUITO LA
MAGGIORE  CIFRA  ELETTORALE  COMPLESSIVA.  A  PARITÀ  DI  CIFRA
ELETTORALE, È PROCLAMATO ELETTO IL CANDIDATO PIÙ ANZIANO DI ETÀ.

ART. 9. ELEZIONE DEL CONSIGLIO PROVINCIALE

1 .  L'ELEZIONE DEI CONSIGLIERI PROVINCIALI È EFFETTUATA SULLA BASE DI
COLLEGI UNINOMINALI E SECONDO LE DISPOSIZIONI DETTATE DALLA LEGGE
8 MARZO 1951, N. 122, E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI, IN QUANTO COMPATIBILI
CON  LE  NORME  DI  CUI  ALL'ARTICOLO  8  DELLA  PRESENTE  LEGGE  ED  AL
PRESENTE ARTICOLO.

2 .  L'ATTRIBUZIONE DEI SEGGI DEL CONSIGLIO PROVINCIALE AI  GRUPPI  DI
CANDIDATI  COLLEGATI  È  EFFETTUATA  DOPO  LA  PROCLAMAZIONE
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DELL'ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA.

3  .  PER  L'ASSEGNAZIONE  DEI  SEGGI  A  CIASCUN  GRUPPO  DI  CANDIDATI
COLLEGATI,  SI  DIVIDE  LA  CIFRA  ELETTORALE  CONSEGUITA  DA  CIASCUN
GRUPPO  DI  CANDIDATI  SUCCESSIVAMENTE  PER  1,  2,  3,  4,  ..  SINO  A
CONCORRENZA DEL NUMERO DI CONSIGLIERI DA ELEGGERE. QUINDI TRA I
QUOZIENTI COSI OTTENUTI SI SCELGONO I PIÙ ALTI,  IN NUMERO EGUALE A
QUELLO  DEI  CONSIGLIERI  DA  ELEGGERE,  DISPONENDOLI  IN  UNA
GRADUATORIA DECRESCENTE.
A CIASCUN GRUPPO DI CANDIDATI SONO ASSEGNATI TANTI RAPPRESENTANTI
QUANTI  SONO  I  QUOZIENTI  AD  ESSO  APPARTENENTI  COMPRESI  NELLA
GRADUATORIA. A PARITÀ DI QUOZIENTE, NELLE CIFRE INTERE E DECIMALI, IL
POSTO  È  ATTRIBUITO  AL  GRUPPO  DI  CANDIDATI  CHE  HA  OTTENUTO  LA
MAGGIOR CIFRA ELETTORALE E, A PARITÀ DI QUEST'ULTIMA, PER SORTEGGIO.
SE AD UN GRUPPO SPETTANO PIÙ POSTI DI QUANTI SONO I SUOI CANDIDATI, I
POSTI  ECCEDENTI  SONO  DISTRIBUITI  TRA  GLI  ALTRI  GRUPPI,  SECONDO
L'ORDINE DEI QUOZIENTI.

4 .  LE DISPOSIZIONI DI CUI AL COMMA 3 SI APPLICANO QUANDO IL GRUPPO O I
GRUPPI  DI  CANDIDATI  COLLEGATI  AL  CANDIDATO  PROCLAMATO  ELETTO
PRESIDENTE  DELLA PROVINCIA ABBIANO CONSEGUITO ALMENO IL  60  PER
CENTO DEI SEGGI ASSEGNATI AL CONSIGLIO PROVINCIALE.

5 .  QUALORA IL GRUPPO O I GRUPPI DI CANDIDATI COLLEGATI AL CANDIDATO
PROCLAMATO  ELETTO  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  NON  ABBIANO
CONSEGUITO ALMENO IL 60 PER CENTO DEI SEGGI ASSEGNATI AL CONSIGLIO
PROVINCIALE, A TALE GRUPPO O GRUPPI DI CANDIDATI VIENE ASSEGNATO IL
60  PER  CENTO  DEI  SEGGI,  CON  ARROTONDAMENTO  ALL'UNITÀ  SUPERIORE
QUALORA  IL  NUMERO  DEI  CONSIGLIERI  DA  ATTRIBUIRE  AL  GRUPPO  O  AI
GRUPPI  CONTENGA  UNA  CIFRA  DECIMALE  SUPERIORE  A  50.  IN  CASO  DI
COLLEGAMENTO DI  PIÙ GRUPPI  CON IL  CANDIDATO PROCLAMATO ELETTO
PRESIDENTE, PER DETERMINARE IL NUMERO DI SEGGI SPETTANTI A CIASCUN
GRUPPO, SI DIVIDONO LE RISPETTIVE CIFRE ELETTORALI CORRISPONDENTI AI
VOTI RIPORTATI AL PRIMO TURNO, PER 1, 2, 3, 4, .. SINO A CONCORRENZA DEL
NUMERO DEI SEGGI DA ASSEGNARE.
SI DETERMINANO IN TAL MODO I QUOZIENTI PIÙ ALTI E, QUINDI, IL NUMERO
DEI SEGGI SPETTANTI AD OGNI GRUPPO DI CANDIDATI.

6 .  I RESTANTI SEGGI SONO ATTRIBUITI AGLI ALTRI GRUPPI DI CANDIDATI AI
SENSI DEL COMMA 3.

7 .  UNA VOLTA DETERMINATO IL NUMERO DEI SEGGI SPETTANTI A CIASCUN
GRUPPO DI  CANDIDATI,  SONO IN PRIMO LUOGO PROCLAMATI ELETTI ALLA
CARICA DI CONSIGLIERE I CANDIDATI ALLA CARICA DI PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA  NON  RISULTATI  ELETTI,  COLLEGATI  A  CIASCUN  GRUPPO  DI
CANDIDATI  CHE  ABBIA  OTTENUTO  ALMENO  UN  SEGGIO.  IN  CASO  DI
COLLEGAMENTO  DI  PIÙ  GRUPPI  CON  IL  CANDIDATO  ALLA  CARICA  DI
PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  NON  ELETTO,  IL  SEGGIO  SPETTANTE  A
QUEST'ULTIMO È  DETRATTO DAI  SEGGI  COMPLESSIVAMENTE  ATTRIBUITI  AI
GRUPPI DI CANDIDATI COLLEGATI.

8 .  COMPIUTE LE OPERAZIONI DI CUI AL COMMA 7 SONO PROCLAMATI ELETTI
CONSIGLIERI  PROVINCIALI  I  CANDIDATI  DI  CIASCUN  GRUPPO  SECONDO
L'ORDINE DELLE RISPETTIVE CIFRE INDIVIDUALI.

ART. 10. ELEZIONE DEI CONSIGLI CIRCOSCRIZIONALI
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1 .  AL COMMA 1 DELL'ARTICOLO 13 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990, N. 142, SONO
SOPPRESSE LE PAROLE: "I COMUNI CAPOLUOGO DI PROVINCIA ED".

2 .  IL COMMA 4 DELL'ARTICOLO 13 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142, È
SOSTITUITO DAL SEGUENTE:
"  4.  IL  CONSIGLIO  CIRCOSCRIZIONALE  RAPPRESENTA  LE  ESIGENZE  DELLA
POPOLAZIONE DELLA CIRCOSCRIZIONE NELL'AMBITO DELL'UNITÀ DEL COMUNE
ED  È  ELETTO  A  SUFFRAGIO  DIRETTO.  LO  STATUTO  SCEGLIE  IL  SISTEMA  DI
ELEZIONE, CHE È DISCIPLINATO CON REGOLAMENTO."

3 .  FINO ALL'APPROVAZIONE DELLE MODIFICHE STATUTARIE CONSEGUENTI,
AI  SENSI  DELL'ARTICOLO  33  DELLA  PRESENTE  LEGGE,  SI  APPLICANO  LE
NORME  PER  L'ELEZIONE  DEI  CONSIGLI  NEI  COMUNI  CON  POPOLAZIONE
SUPERIORE A 15.000 ABITANTI.

ART. 11. DURATA DELLO SVOLGIMENTO DELLE ELEZIONI

1 .  LE  ELEZIONI  PER IL  SINDACO E  PER IL  CONSIGLIO COMUNALE,  PER IL
PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  E  PER  IL  CONSIGLIO  PROVINCIALE,  SI
SVOLGONO  NELL'ARCO DI  UN  SOLO  GIORNO,  DI  DOMENICA,  DALLE  ORE  7
ANTIMERIDIANE ALLE ORE 22.

CAPO II COMPETENZE DEGLI ORGANI COMUNALI E PROVINCIALI

ART. 12. SINDACO E PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

1 .  ALL'ARTICOLO 36 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N.  142,  È  PREMESSO IL
SEGUENTE COMMA:
"01.  IL  SINDACO  E  IL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  SONO  GLI  ORGANI
RESPONSABILI DELL'AMMINISTRAZIONE DEL COMUNE E DELLA PROVINCIA."

2 .  IL COMMA 1 DELL'ARTICOLO 36 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142, È
SOSTITUITO DAL SEGUENTE:
"1.  IL  SINDACO E  IL PRESIDENTE  DELLA PROVINCIA RAPPRESENTANO L'ENTE,
CONVOCANO E PRESIEDONO LA GIUNTA, NONCHÉ IL CONSIGLIO QUANDO NON È
PREVISTO  IL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO,  E  SOVRINTENDONO  AL
FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI E DEGLI UFFICI E ALL'ESECUZIONE DEGLI ATTI."

ART. 13. POTERI DEL SINDACO E DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

1 .  IL COMMA 5 DELL'ARTICOLO 36 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142, È
SOSTITUITO DAI SEGUENTI:
"  5.  SULLA BASE  DEGLI  INDIRIZZI  STABILITI  DAL CONSIGLIO IL  SINDACO E  IL
PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  PROVVEDONO  ALLA  NOMINA,  ALLA
DESIGNAZIONE  E  ALLA REVOCA DEI  RAPPRESENTANTI  DEL COMUNE  E  DELLA
PROVINCIA PRESSO ENTI, AZIENDE ED ISTITUZIONI.
5-BIS.  TUTTE  LE  NOMINE  E  LE  DESIGNAZIONI  DEBBONO ESSERE  EFFETTUATE
ENTRO  QUARANTACINQUE  GIORNI  DALL'INSEDIAMENTO  OVVERO  ENTRO  I
TERMINI DI SCADENZA DEL PRECEDENTE INCARICO. IN MANCANZA, IL COMITATO
REGIONALE  DI  CONTROLLO  ADOTTA I  PROVVEDIMENTI  SOSTITUTIVI  AI  SENSI
DELL'ARTICOLO 48.
5-TER.  IL  SINDACO  E  IL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  NOMINANO  I
RESPONSABILI DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI, ATTRIBUISCONO E DEFINISCONO GLI
INCARICHI DIRIGENZIALI E QUELLI DI COLLABORAZIONE ESTERNA SECONDO LE
MODALITÀ ED I CRITERI STABILITI DALL'ARTICOLO 51 DELLA PRESENTE LEGGE,
NONCHÉ DAI RISPETTIVI STATUTI E REGOLAMENTI COMUNALI E PROVINCIALI."
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ART. 14. CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO

1 .  IL COMMA 7 DELL'ARTICOLO 31 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142, È
SOSTITUITO DAI SEGUENTI:
"7.  IL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  COMUNALE  È  TENUTO  A  RIUNIRE  IL
CONSIGLIO,  IN  UN  TERMINE  NON  SUPERIORE  A  VENTI  GIORNI,  QUANDO  LO
RICHIEDANO  UN  QUINTO  DEI  CONSIGLIERI,  O  IL  SINDACO,  INSERENDO
ALL'ORDINE DEL GIORNO LE QUESTIONI RICHIESTE.
7-BIS.  NEI  CASI  IN  CUI  IL  CONSIGLIO  È  PRESIEDUTO  DAL  SINDACO  O  DAL
PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA,  QUESTI  ULTIMI  PROVVEDONO  ALLA
CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO AI SENSI DEL COMMA 7."

ART. 15. INDIRIZZI PER LE NOMINE

1 .  LA LETTERA N) DEL COMMA 2 DELL'ARTICOLO 32 DELLA LEGGE 8 GIUGNO
1990, N. 142, È SOSTITUITA DALLA SEGUENTE:
"N) LA DEFINIZIONE DEGLI INDIRIZZI PER LA NOMINA E LA DESIGNAZIONE DEI
RAPPRESENTANTI DEL COMUNE PRESSO ENTI, AZIENDE ED ISTITUZIONI, NONCHÉ
LA NOMINA DEI  RAPPRESENTANTI  DEL CONSIGLIO PRESSO ENTI,  AZIENDE  ED
ISTITUZIONI AD ESSO ESPRESSAMENTE RISERVATA DALLA LEGGE."

ART. 16. ELEZIONE DEL SINDACO E DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
NOMINA DELLA GIUNTA

1 .  L'ARTICOLO 34 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142,  È  SOSTITUITO DAL
SEGUENTE:
"ART. 34 (ELEZIONE DEL SINDACO E DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA NOMINA
DELLA GIUNTA). - 1. IL SINDACO E IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA SONO ELETTI
DAI CITTADINI A SUFFRAGIO UNIVERSALE E DIRETTO SECONDO LE DISPOSIZIONI
DETTATE DALLA LEGGE E SONO MEMBRI DEI RISPETTIVI CONSIGLI.
2.  IL SINDACO E IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA NOMINANO I COMPONENTI
DELLA GIUNTA, TRA CUI UN VICESINDACO E UN VICEPRESIDENTE, E NE DANNO
COMUNICAZIONE  AL  CONSIGLIO  NELLA  PRIMA  SEDUTA  SUCCESSIVA  ALLA
ELEZIONE  UNITAMENTE  ALLA  PROPOSTA  DEGLI  INDIRIZZI  GENERALI  DI
GOVERNO. IL CONSIGLIO DISCUTE ED APPROVA IN APPOSITO DOCUMENTO GLI
INDIRIZZI GENERALI DI GOVERNO.
3. CHI HA RICOPERTO IN DUE MANDATI CONSECUTIVI LA CARICA DI ASSESSORE
NON  PUÒ  ESSERE  NEL  MANDATO  SUCCESSIVO  ULTERIORMENTE  NOMINATO
ASSESSORE.
4.  11  SINDACO  PUÒ  REVOCARE  UNO  O  PIÙ  ASSESSORI,  DANDONE  MOTIVATA
COMUNICAZIONE AL CONSIGLIO."

ART. 17. COMPETENZE DELLE GIUNTE

1 .  L'ARTICOLO 35 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142,  È  SOSTITUITO DAL
SEGUENTE:
"ART.  35  (COMPETENZE  DELLE  GIUNTE).  -  1.  LA GIUNTA COLLABORA CON  IL
SINDACO O CON IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA NELL'AMMINISTRAZIONE DEL
COMUNE  O  DELLA  PROVINCIA  ED  OPERA  ATTRAVERSO  DELIBERAZIONI
COLLEGIALI.
2. LA GIUNTA COMPIE GLI ATTI DI AMMINISTRAZIONE CHE NON SIANO RISERVATI
DALLA  LEGGE  AL  CONSIGLIO  E  CHE  NON  RIENTRINO  NELLE  COMPETENZE,
PREVISTE DALLE LEGGI O DALLO STATUTO, DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA, DEGLI ORGANI DI DECENTRAMENTO, DEL SEGRETARIO O DEI
FUNZIONARI  DIRIGENTI,  COLLABORA CON  IL  SINDACO E  CON  IL  PRESIDENTE
DELLA  PROVINCIA  NELL'ATTUAZIONE  DEGLI  INDIRIZZI  GENERALI  DEL
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CONSIGLIO, RIFERISCE ANNUALMENTE AL CONSIGLIO SULLA PROPRIA ATTIVITÀ E
SVOLGE ATTIVITÀ PROPOSITIVE E DI IMPULSO NEI CONFRONTI DELLO STESSO."

ART. 18. MOZIONE DI SFIDUCIA

1 .  L'ARTICOLO 37 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142,  È  SOSTITUITO DAL
SEGUENTE:
"ART. 37 (MOZIONE DI SFIDUCIA). - 1. IL VOTO DEL CONSIGLIO COMUNALE O DEL
CONSIGLIO  PROVINCIALE  CONTRARIO  AD  UNA PROPOSTA DEL  SINDACO,  DEL
PRESIDENTE DELLA PROVINCIA O DELLE RISPETTIVE GIUNTE NON COMPORTA LE
DIMISSIONI DEGLI STESSI.
2.  IL  SINDACO,  IL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  E  LE  RISPETTIVE  GIUNTE
CESSANO  DALLA  CARICA  IN  CASO  DI  APPROVAZIONE  DI  UNA  MOZIONE  DI
SFIDUCIA VOTATA PER APPELLO NOMINALE DALLA MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI
COMPONENTI IL CONSIGLIO. LA MOZIONE DI SFIDUCIA DEVE ESSERE MOTIVATA
E SOTTOSCRITTA DA ALMENO DUE QUINTI DEI CONSIGLIERI ASSEGNATI E VIENE
MESSA IN  DISCUSSIONE  NON  PRIMA DI  DIECI  GIORNI  E  NON  OLTRE  TRENTA
GIORNI  DALLA  SUA  PRESENTAZIONE.  SE  LA  MOZIONE  VIENE  APPROVATA,  SI
PROCEDE  ALLO  SCIOGLIMENTO  DEL  CONSIGLIO  E  ALLA  NOMINA  DI  UN
COMMISSARIO AI SENSI DELLE LEGGI VIGENTI."

ART. 19. ATTIVITÀ ISPETTIVA E COMMISSIONI DI INDAGINE

1 .  IL SINDACO O IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA O GLI ASSESSORI DA ESSI
DELEGATI RISPONDONO, ENTRO TRENTA GIORNI, ALLE INTERROGAZIONI E AD
OGNI  ALTRA  ISTANZA  DI  SINDACATO  ISPETTIVO  PRESENTATA  DAI
CONSIGLIERI.  LE MODALITÀ DELLA PRESENTAZIONE DI TALI ATTI E DELLE
RELATIVE  RISPOSTE  SONO  DISCIPLINATE  DALLO  STATUTO  E  DAL
REGOLAMENTO CONSILIARE.

2 .  IL  CONSIGLIO COMUNALE O PROVINCIALE, A MAGGIORANZA ASSOLUTA
DEI PROPRI MEMBRI,  PUÒ ISTITUIRE AL PROPRIO INTERNO COMMISSIONI DI
INDAGINE  SULL'ATTIVITÀ  DELL'AMMINISTRAZIONE.  I  POTERI,  LA
COMPOSIZIONE ED IL FUNZIONAMENTO DELLE SUDDETTE COMMISSIONI SONO
DISCIPLINATI DALLO STATUTO E DAL REGOLAMENTO CONSILIARE.

ART. 20. DIMISSIONI, IMPEDIMENTO, RIMOZIONE, DECADENZA,
SOSPENSIONE O DECESSO DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA

1 .  DOPO L'ARTICOLO 37 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990, N. 142, È INSERITO IL
SEGUENTE:
"ART.  37-BIS  (DIMISSIONI,  IMPEDIMENTO,  RIMOZIONE,  DECADENZA,
SOSPENSIONE O DECESSO DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA).
-  1.  IN  CASO  DI  DIMISSIONI,  IMPEDIMENTO  PERMANENTE,  RIMOZIONE,
DECADENZA O DECESSO DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA, LA
GIUNTA  DECADE  E  SI  PROCEDE  ALLO  SCIOGLIMENTO  DEL  CONSIGLIO.  IL
CONSIGLIO  E  LA  GIUNTA  RIMANGONO  IN  CARICA  SINO  ALLA  ELEZIONE  DEL
NUOVO CONSIGLIO E DEL NUOVO SINDACO O PRESIDENTE DELLA PROVINCIA.
SINO ALLE PREDETTE ELEZIONI, LE FUNZIONI DEL SINDACO E DEL PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA SONO SVOLTE, RISPETTIVAMENTE, DAL VICESINDACO E DAL
VICEPRESIDENTE.
2.  IL  VICESINDACO ED  IL  VICEPRESIDENTE  SOSTITUISCONO IL  SINDACO  E  IL
PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA  IN  CASO  DI  ASSENZA  O  DI  IMPEDIMENTO
TEMPORANEO,  NONCHÉ  NEL  CASO  DI  SOSPENSIONE  DALL'ESERCIZIO  DELLA
FUNZIONE ADOTTATA AI SENSI DELL'ARTICOLO 15, COMMA 4-BIS, DELLA LEGGE
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19 MARZO 1990,  N.  55,  COME MODIFICATO DALL'ARTICOLO 1 DELLA LEGGE 18
GENNAIO 1992, N. 16.
3.  LE  DIMISSIONI  PRESENTATE  DAL  SINDACO  O  DAL  PRESIDENTE  DELLA
PROVINCIA DIVENTANO IRREVOCABILI  E  PRODUCONO GLI  EFFETTI  DI  CUI AL
COMMA  1  TRASCORSO  IL  TERMINE  DI  VENTI  GIORNI  DALLA  LORO
PRESENTAZIONE AL CONSIGLIO.
4. LO SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE O PROVINCIALE DETERMINA IN
OGNI CASO LA DECADENZA DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
NONCHÉ DELLE RISPETTIVE GIUNTE."

ART. 21. SCIOGLIMENTO DEI CONSIGLI

1 .  IL NUMERO 1) DELLA LETTERA B) DEL COMMA 1 DELL'ARTICOLO 39 DELLA
LEGGE 8 GIUGNO 1990, N. 142, È SOSTITUITO DAL SEGUENTE:
"1)  DIMISSIONI,  IMPEDIMENTO  PERMANENTE,  RIMOZIONE,  DECADENZA,
DECESSO DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA;."

2 .  IL COMMA 3 DELL'ARTICOLO 39 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142, È
SOSTITUITO DAL SEGUENTE:
" 3. NEI CASI DIVERSI DA QUELLI PREVISTI DAL NUMERO 1) DELLA LETTERA B)
DEL COMMA 1, CON IL DECRETO DI SCIOGLIMENTO SI PROVVEDE ALLA NOMINA
DI UN COMMISSARIO,  CHE ESERCITA LE ATTRIBUZIONI CONFERITEGLI CON IL
DECRETO STESSO."

ART. 22. SURROGAZIONE E SUPPLENZA DEI CONSIGLIERI PROVINCIALI,
COMUNALI E CIRCOSCRIZIONALI

1 .  NEI CONSIGLI PROVINCIALI,  COMUNALI E  CIRCOSCRIZIONALI IL  SEGGIO
CHE DURANTE IL QUADRIENNIO RIMANGA VACANTE PER QUALSIASI CAUSA,
ANCHE  SE  SOPRAVVENUTA,  È  ATTRIBUITO  AL  CANDIDATO  CHE  NELLA
MEDESIMA LISTA SEGUE IMMEDIATAMENTE L'ULTIMO ELETTO.

2  .  NEL  CASO  DI  SOSPENSIONE  DI  UN  CONSIGLIERE  ADOTTATA  AI  SENSI
DELL'ARTICOLO 15, COMMA 4-BIS, DELLA LEGGE 19 MARZO 1990, N. 55, COME
MODIFICATO  DALL'ARTICOLO  1  DELLA  LEGGE  18  GENNAIO  1992,  N.  16,  IL
CONSIGLIO,  NELLA  PRIMA  ADUNANZA  SUCCESSIVA  ALLA  NOTIFICA  DEL
PROVVEDIMENTO  DI  SOSPENSIONE,  PROCEDE  ALLA  TEMPORANEA
SOSTITUZIONE AFFIDANDO LA SUPPLENZA PER L'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI
DI CONSIGLIERE AL CANDIDATO DELLA STESSA LISTA CHE HA RIPORTATO,
DOPO GLI ELETTI, IL MAGGIOR NUMERO DI VOTI. LA SUPPLENZA HA TERMINE
CON  LA  CESSAZIONE  DELLA  SOSPENSIONE.  QUALORA  SOPRAVVENGA  LA
DECADENZA SI FA LUOGO ALLA SURROGAZIONE A NORMA DEL COMMA 1.

ART. 23. COMPOSIZIONE DELLE GIUNTE

1 .  L'ARTICOLO 33 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990,  N. 142,  È  SOSTITUITO DAL
SEGUENTE:
"ART. 33 (COMPOSIZIONE DELLE GIUNTE) - 1. LA GIUNTA COMUNALE È COMPOSTA
DAL  SINDACO,  CHE  LA  PRESIEDE,  E  DA  UN  NUMERO  PARI  DI  ASSESSORI,
STABILITO  DALLO  STATUTO,  NON  SUPERIORE  A  DUE  NEI  COMUNI  CON
POPOLAZIONE  INFERIORE  A 3.000  ABITANTI;  NON SUPERIORE  A QUATTRO NEI
COMUNI  CON  POPOLAZIONE  COMPRESA  TRA  3.001  E  10.000  ABITANTI;  NON
SUPERIORE  A  SEI  NEI  COMUNI  CON  POPOLAZIONE  COMPRESA  TRA  10.001  E
100.000  ABITANTI;  NON  SUPERIORE  A  OTTO  NEI  COMUNI  CON  POPOLAZIONE
SUPERIORE A 100.000 ABITANTI E NELLE CITTÀ METROPOLITANE.
2. LA GIUNTA PROVINCIALE È COMPOSTA DAL PRESIDENTE, CHE LA PRESIEDE, E
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DA UN NUMERO PARI DI ASSESSORI, STABILITO DALLO STATUTO, NON SUPERIORE
AD UN QUINTO DEI CONSIGLIERI ASSEGNATI ALL'ENTE, CON ARROTONDAMENTO
ALL'UNITÀ IMMEDIATAMENTE SUPERIORE O INFERIORE IN MODO DA OTTENERE
UN NUMERO PARI E COMUNQUE NON SUPERIORE AD OTTO.
3.  NEI  COMUNI  CON  POPOLAZIONE  SUPERIORE  A  15.000  ABITANTI  E  NELLE
PROVINCE  GLI  ASSESSORI  SONO NOMINATI  DAL SINDACO O DAL PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA, ANCHE AL DI FUORI DEI COMPONENTI DEL CONSIGLIO, FRA I
CITTADINI IN POSSESSO DEI REQUISITI DI COMPATIBILITÀ ED ELEGGIBILITÀ ALLA
CARICA DI CONSIGLIERE.
4.  NEI COMUNI CON POPOLAZIONE INFERIORE A 15.000 ABITANTI LO STATUTO
PUÒ PREVEDERE LA NOMINA AD ASSESSORE DI CITTADINI NON FACENTI PARTE
DEL  CONSIGLIO,  IN  POSSESSO  DEI  REQUISITI  DI  COMPATIBILITÀ  E  DI
ELEGGIBILITÀ ALLA CARICA DI CONSIGLIERE."

ART. 24. MODIFICHE ALL'ARTICOLO 45 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990, N. 142

1  .  ALL'ARTICOLO 45,  COMMA 2,  DELLA LEGGE  8  GIUGNO 1990,  N.  142,  LE
PAROLE:  "NEI  QUALI  SI  VOTA  CON  IL  SISTEMA  PROPORZIONALE"  SONO
SOSTITUITE  DALLE  SEGUENTI:  "CON  POPOLAZIONE  SUPERIORE  A  15.000
ABITANTI"; E LE PAROLE: "NEI QUALI SI VOTA COL SISTEMA MAGGIORITARIO"
SONO  SOSTITUITE  DALLE  SEGUENTI:  "CON  POPOLAZIONE  SINO  A  15.000
ABITANTI".

2  .  ALL'ARTICOLO 45,  COMMA 4,  DELLA LEGGE  8  GIUGNO 1990,  N.  142,  LE
PAROLE:  "NEI  QUALI  SI  VOTA  CON  IL  SISTEMA  PROPORZIONALE"  SONO
SOSTITUITE  DALLE  SEGUENTI:  "CON  POPOLAZIONE  SUPERIORE  A  15.000
ABITANTI";  E  LE  PAROLE:  "NEI  QUALI  SI  VOTA  CON  IL  SISTEMA
MAGGIORITARIO"  SONO  SOSTITUITE  DALLE  SEGUENTI:  "CON  POPOLAZIONE
SINO A 15.000 ABITANTI".

ART. 25. INCOMPATIBILITÀ TRA CONSIGLIERE COMUNALE E PROVINCIALE
E ASSESSORE

1  .  LA  CARICA  DI  ASSESSORE  È  INCOMPATIBILE  CON  LA  CARICA  DI
CONSIGLIERE COMUNALE E PROVINCIALE.

2  .  QUALORA  UN  CONSIGLIERE  COMUNALE  O  PROVINCIALE  ASSUMA  LA
CARICA DI ASSESSORE NELLA RISPETTIVA GIUNTA, CESSA DALLA CARICA DI
CONSIGLIERE  ALL'ATTO  DELL'ACCETTAZIONE  DELLA  NOMINA,  ED  AL  SUO
POSTO SUBENTRA IL PRIMO DEI NON ELETTI.

3 .  LE DISPOSIZIONI DI CUI AI COMMI 1 E 2 NON SI APPLICANO AI COMUNI CON
POPOLAZIONE SINO A 15.000 ABITANTI.

4 .  NON POSSONO FAR PARTE DELLA GIUNTA IL CONIUGE, GLI ASCENDENTI, I
DISCENDENTI, I PARENTI ED AFFINI FINO AL TERZO GRADO RISPETTIVAMENTE
DEL SINDACO E DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA. GLI STESSI NON POSSONO
ESSERE NOMINATI RAPPRESENTANTI DEL COMUNE E DELLA PROVINCIA.

ART. 26. DIVIETO DI INCARICHI E CONSULENZE

1  .  AL  SINDACO  E  AL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA,  NONCHÉ  AGLI
ASSESSORI E AI CONSIGLIERI COMUNALI E PROVINCIALI È VIETATO RICOPRIRE
INCARICHI  E  ASSUMERE  CONSULENZE  PRESSO  ENTI  ED  ISTITUZIONI
DIPENDENTI O COMUNQUE SOTTOPOSTI AL CONTROLLO E ALLA VIGILANZA
DEI RELATIVI COMUNI E PROVINCE.
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ART. 27. PARI OPPORTUNITÀ

1  .  GLI  STATUTI  COMUNALI  E  PROVINCIALI  STABILISCONO  NORME  PER
ASSICURARE CONDIZIONI DI PARI OPPORTUNITÀ TRA UOMO E DONNA AI SENSI
DELLA LEGGE 10 APRILE 1991, N. 125, E PER PROMUOVERE LA PRESENZA DI
ENTRAMBI I SESSI NELLE GIUNTE E NEGLI ORGANI COLLEGIALI DEL COMUNE
E DELLA PROVINCIA, NONCHÉ DEGLI ENTI, AZIENDE ED ISTITUZIONI DA ESSI
DIPENDENTI.

CAPO III NORME SULLA CAMPAGNA ELETTORALE

ART. 28. ACCESSO ALLA STAMPA ED AI MEZZI D'INFORMAZIONE
RADIOTELEVISIVA

1 .  DAL TRENTESIMO GIORNO PRECEDENTE IL GIORNO DELLE VOTAZIONI PER
L'ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE O PROVINCIALE E  DEL SINDACO O
DEL  PRESIDENTE  DELLA  PROVINCIA,  GLI  EDITORI  DI  GIORNALI  E  DI
PERIODICI,  I  CONCESSIONARI  E  I  TITOLARI  DI  AUTORIZZAZIONI  ESERCENTI
ATTIVITÀ DI DIFFUSIONE RADIOTELEVISIVA CHE INTENDANO DIFFONDERE A
MEZZO  STAMPA  O  TRASMETTERE  A  QUALSIASI  TITOLO  PROPAGANDA
ELETTORALE  NEI  COMUNI  E  NELLE  PROVINCE  INTERESSATE  ALLA
CONSULTAZIONE ELETTORALE DEVONO RICONOSCERE A TUTTI I CANDIDATI
ED A TUTTE  LE  LISTE,  PARTECIPANTI  ALLA CONSULTAZIONE  ELETTORALE,
L'ACCESSO AGLI SPAZI DI PROPAGANDA IN CONDIZIONI DI PARITÀ TRA LORO E
NEL RISPETTO DEI PRINCÌ PI SANCITI DALLA LEGGE 10 APRILE 1991, N. 125. I
MODI, I TEMPI, GLI SPAZI DI ACCESSO E LE TARIFFE, SIA PER LE TRASMISSIONI
GRATUITE  CHE  PER  QUELLE  A  PAGAMENTO,  SONO  DISCIPLINATI  DAL
GARANTE  PER  LA  RADIODIFFUSIONE  E  L'EDITORIA,  DALLA  COMMISSIONE
PARLAMENTARE  PER L'INDIRIZZO GENERALE  E  LA VIGILANZA DEI  SERVIZI
RADIOTELEVISIVI  NONCHÉ  DAI  COMITATI  REGIONALI  PER  I  SERVIZI
RADIOTELEVISIVI SECONDO LE RISPETTIVE COMPETENZE.

2 .  NEL CORSO DELLA CAMPAGNA ELETTORALE PER LE ELEZIONI COMUNALI
E  PROVINCIALI,  LA  PRESENZA  DI  CANDIDATI  O  DI  RAPPRESENTANTI  DEI
PARTITI  E  DEI  MEMBRI  DELLE  GIUNTE  DEGLI  ENTI  LOCALI  INTERESSATI
DALLA  CONSULTAZIONE  ELETTORALE  NON  È  CONSENTITA  NELLE
TRASMISSIONI  DI  INTRATTENIMENTO,  CULTURALI  E  SPORTIVE,  E  NELLE
TRASMISSIONI INFORMATIVE DEVE ESSERE LIMITATA ALLA SOLA ESIGENZA DI
ASSICURARE LA COMPLETEZZA E L'IMPARZIALITÀ DELL'INFORMAZIONE.

3  .  A  TUTTI  I  CONCESSIONARI  PRIVATI  PER  LE  ATTIVITÀ  DI  DIFFUSIONE
RADIOTELEVISIVA  IN  AMBITO  LOCALE  O  NAZIONALE  SI  APPLICANO  LE
MEDESIME  NORME  STABILITE  PER  IL  SERVIZIO  PUBBLICO  CIRCA
L'APPARIZIONE IN VIDEO DEI CANDIDATI.

4 .  IN CASO DI INOSSERVANZA DELLE NORME DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO,
IL GARANTE PER LA RADIODIFFUSIONE E L'EDITORIA APPLICA LE SANZIONI
PREVISTE DALL'ARTICOLO 31, COMMI 1, 2, 3, 4 E 5, DELLA LEGGE 6 AGOSTO
1990, N. 223.

5  .  LE  DISPOSIZIONI  DEL  PRESENTE  ARTICOLO  NON  SI  APPLICANO  AGLI
ORGANI UFFICIALI DI INFORMAZIONE DEI PARTITI E DEI MOVIMENTI POLITICI,
NONCHÉ  ALLE  STAMPE  ELETTORALI  DI  LISTE  E  DI  CANDIDATI  IMPEGNATI
NELLA COMPETIZIONE ELETTORALE.
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ART. 29. PROPAGANDA ELETTORALE

1  .  DAL  TRENTESIMO  GIORNO  PRECEDENTE  LA  DATA  FISSATA  PER  LE
ELEZIONI, LA PROPAGANDA ELETTORALE PER IL VOTO A LISTE, A CANDIDATI
ALLA CARICA DI SINDACO E DI PRESIDENTE DELLA PROVINCIA, NONCHÉ PER
IL  VOTO  DI  PREFERENZA  PER  SINGOLI  CANDIDATI  ALLA  CARICA  DI
CONSIGLIERE COMUNALE O PROVINCIALE A MEZZO DI MANIFESTI E SCRITTI
MURALI,  STAMPATI  MURALI  E  GIORNALI  MURALI  È  AMMESSA  NEI  LIMITI
CONSENTITI  DALLA  LEGGE  4  APRILE  1956,  N.  212,  E  SUCCESSIVE
MODIFICAZIONI; È INVECE VIETATA LA PROPAGANDA ELETTORALE A MEZZO
DI  INSERZIONI  PUBBLICITARIE  SU  QUOTIDIANI  O  PERIODICI,  SPOT
PUBBLICITARI  E  OGNI  ALTRA  FORMA  DI  TRASMISSIONI  PUBBLICITARIE
RADIOTELEVISIVE.

2 .  NON RIENTRANO NEL DIVIETO DI CUI AL COMMA 1:

a)  GLI  ANNUNCI  DI  DIBATTITI,  TAVOLE  ROTONDE,  CONFERENZE,
DISCORSI O INTERVENTI COMUNQUE DENOMINATI;

b)  LE  PUBBLICAZIONI  DI  PRESENTAZIONE  DEI  CANDIDATI  ALLA
CARICA DI SINDACO O DI PRESIDENTE DELLA PROVINCIA E DELLE
LISTE PARTECIPANTI ALLA CONSULTAZIONE ELETTORALE;

c)  LA PRESENTAZIONE  E  ILLUSTRAZIONE  DEI  LORO PROGRAMMI
ELETTORALI.

3  .  TUTTE  LE  PUBBLICAZIONI  DI  PROPAGANDA  ELETTORALE  A  MEZZO  DI
SCRITTI,  STAMPA  O  FOTOSTAMPA,  RADIO,  TELEVISIONE,  INCISIONE
MAGNETICA ED OGNI ALTRO MEZZO DI DIVULGAZIONE, DEBBONO INDICARE
IL NOME DEL COMMITTENTE RESPONSABILE.

4  .  LE  SPESE  SOSTENUTE  DAL  COMUNE  PER  LA  RIMOZIONE  DELLA
PROPAGANDA ABUSIVA NELLE FORME DI SCRITTI O AFFISSIONI MURALI E DI
VOLANTINAGGIO SONO A CARICO, IN SOLIDO, DELL'ESECUTORE MATERIALE E
DEL COMMITTENTE RESPONSABILE.

5 .  CHIUNQUE CONTRAVVIENE ALLE NORME DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO È
PUNITO CON LA MULTA DA LIRE UN MILIONE A LIRE CINQUANTA MILIONI.

6 .  È FATTO DIVIETO A TUTTE LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI DI SVOLGERE
ATTIVITÀ  DI  PROPAGANDA  DI  QUALSIASI  GENERE,  ANCORCHÈ  INERENTE
ALLA  LORO  ATTIVITÀ  ISTITUZIONALE,  NEI  TRENTA  GIORNI  ANTECEDENTI
L'INIZIO DELLA CAMPAGNA ELETTORALE E  PER TUTTA LA DURATA DELLA
STESSA.

7 .  I DIVIETI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO NON SI APPLICANO AGLI ORGANI
UFFICIALI DI INFORMAZIONE DEI PARTITI E DEI MOVIMENTI POLITICI, NONCHÉ
ALLE  STAMPE  ELETTORALI  DI  LISTE  E  DI  CANDIDATI  IMPEGNATI  NELLA
COMPETIZIONE ELETTORALE.

ART. 30. PUBBLICITÀ DELLE SPESE ELETTORALI

1  .  SALVO  QUANTO  STABILITO  DALLA  LEGGE,  GLI  STATUTI  ED  I
REGOLAMENTIDEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE A 10.000 ABITANTI
E  DELLE  PROVINCE  DISCIPLINANO  LA  DICHIARAZIONE  PREVENTIVA  ED  IL
RENDICONTO DELLE SPESE PER LA CAMPAGNA ELETTORALE DEI CANDIDATI
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E DELLE LISTE ALLE ELEZIONI LOCALI.

2  .  NEI  COMUNI  CON  POPOLAZIONE  SUPERIORE  A  50.000  ABITANTI,  IL
DEPOSITO DELLE  LISTE  O DELLE  CANDIDATURE  DEVE  COMUNQUE  ESSERE
ACCOMPAGNATO DALLA PRESENTAZIONE  DI  UN BILANCIO PREVENTIVO DI
SPESA  CUI  LE  LISTE  ED  I  CANDIDATI  INTENDONO  VINCOLARSI.  TALE
DOCUMENTO DEVE ESSERE RESO PUBBLICO TRAMITE AFFISSIONE ALL'ALBO
PRETORIO DEL COMUNE.
ALLO STESSO MODO DEVE ESSERE ALTRESÌ RESO PUBBLICO, ENTRO TRENTA
GIORNI  DAL  TERMINE  DELLA  CAMPAGNA  ELETTORALE,  IL  RENDICONTO
DELLE SPESE DEI CANDIDATI E DELLE LISTE.

CAPO IV NORME TRANSITORIE E FINALI

ART. 31. INDENNITÀ DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI

1 .  SINO ALLA APPROVAZIONE DELLA RIFORMA DELLA DISCIPLINA DETTATA
DALLA LEGGE 27 DICEMBRE 1985, N. 816:

a)  I  LIMITI  DELLE  INDENNITÀ MENSILI  DI  CARICA PREVISTI  PER
CIASCUNA CLASSE DI COMUNI E DI PROVINCE NELLE TABELLE A E
B  ALLEGATE  ALLA  CITATA  LEGGE  N.  816  DEL  1985,  COME
AGGIORNATI  DA  ULTIMO  DAL  DECRETO  DEL  MINISTRO
DELL'INTERNO  2  APRILE  1991,  PUBBLICATO  NELLA  GAZZETTA
UFFICIALE N. 91 DEL 18 APRILE 1991, SONO RADDOPPIATI, ED ENTRO
TALI  LIMITI  I  CONSIGLI  COMUNALI  E  PROVINCIALI  POSSONO
DELIBERARE L'ADEGUAMENTO DELLE INDENNITÀ;

b)  LE  INDENNITÀ  DI  PRESENZA  DEI  CONSIGLIERI  COMUNALI  E
PROVINCIALI DETERMINATE AI SENSI DELLA CITATA LEGGE N. 816
DEL 1985 POSSONO ESSERE AUMENTATE FINO AL 50 PER CENTO.

2  .  ALL'EVENTUALE  MAGGIORE  ONERE  FINANZIARIO  DERIVANTE
DALL'APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI CUI AL COMMA 1, I COMUNI E LE
PROVINCE PROVVEDONO NEI LIMITI DELLE DISPONIBILITÀ DI BILANCIO CON
LE  ENTRATE  ORDINARIE  PROPRIE  E  CON  LE  MINORI  SPESE  CONSEGUENTI
ALLA RIDUZIONE DEL NUMERO DEGLI ASSESSORI E DEI CONSIGLIERI, NONCHÉ
IN COERENZA CON GLI INDIRIZZI DELLA POLITICA ECONOMICA NAZIONALE.

ART. 32. PRIMA APPLICAZIONE DELLE NORME SULLE COMPETENZE DEGLI
ORGANI COMUNALI E PROVINCIALI

1 .  LE DISPOSIZIONI DI CUI AL CAPO II SI APPLICANO, IN CIASCUN COMUNE E
IN CIASCUNA PROVINCIA, A PARTIRE DALLE PRIME ELEZIONI EFFETTUATE AI
SENSI DELLA PRESENTE LEGGE.

ART. 33. ADEGUAMENTO DEGLI STATUTI

1 .  I COMUNI E LE PROVINCE ADEGUANO IL PROPRIO STATUTO ALLE NUOVE
DISPOSIZIONI  ENTRO  DODICI  MESI  DALLA  DATA  DI  ENTRATA  IN  VIGORE
DELLA PRESENTE LEGGE. DECORSO TALE PERIODO, LE NORME STATUTARIE IN
CONTRASTO CON LA PRESENTE LEGGE SONO DA CONSIDERARSI PRIVE DI OGNI
EFFETTO.

ART. 34. ABROGAZIONE DI NORME
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1 .  SONO ABROGATI GLI ARTICOLI 2, PRIMO COMMA, 4, 5, 11, 12, 28, PRIMO E
SECONDO  COMMA;  29,  32,  PRIMO  E  SESTO  COMMA;  36,  55,  56,  57,  PRIMO,
SECONDO E TERZO COMMA; 58, 59, SECONDO COMMA; 64, SECONDO COMMA,
NUMERO 3), E TERZO COMMA; 65, 72, QUINTO, SESTO E SETTIMO COMMA; E 73
DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI PER LA COMPOSIZIONE E LA ELEZIONE DEGLI
ORGANI  DELLE  AMMINISTRAZIONI  COMUNALI,  APPROVATO  CON  DECRETO
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 MAGGIO 1960, N. 570, E SUCCESSIVE
MODIFICAZIONI.

2 .  SONO ABROGATI GLI ARTICOLI 4, 5, 6 E 19, NONCHÉ I COMMI DAL QUARTO
ALL'OTTAVO DELL'ARTICOLO 23 DELLA LEGGE 8 MARZO 1951, N. 122, COME
SOSTITUITO DALL'ARTICOLO 10 DELLA LEGGE 10 SETTEMBRE 1960, N. 962.

3 .  È ABROGATO IL PRIMO PERIODO DEL COMMA 1 DELL'ARTICOLO 1 DELLA
LEGGE 7 GIUGNO 1991, N. 182.

4  .  CON EFFETTO DALLA DATA DI  ENTRATA IN VIGORE  DELLA PRESENTE
LEGGE  SONO  ABROGATE  TUTTE  LE  DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE  CON  ESSA
INCOMPATIBILI, SALVO CHE LA LEGGE STESSA PREVEDA TEMPI DIVERSI PER
LA CESSAZIONE DELLA LORO EFFICACIA.

5 .  ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE
LEGGE IL GOVERNO EMANA UN TESTO UNICO CHE RIUNISCE E COORDINA LE
DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE  VIGENTI  PER  LA  ELEZIONE  DEGLI  ORGANI
COMUNALI E PROVINCIALI.

6 .  ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE
LEGGE  IL  GOVERNO  EMANA  I  REGOLAMENTI  DI  ATTUAZIONE  AI  SENSI
DELL'ARTICOLO 17, COMMA 1, LETTERA B), DELLA LEGGE 23 AGOSTO 1988, N.
400.

ART. 35. APPLICAZIONE DELLA LEGGE NELLE REGIONI A STATUTO
SPECIALE E NELLE PROVINCE AUTONOME

1 .  LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE SI APPLICANO ALLE REGIONI A
STATUTO SPECIALE ED ALLE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO
IN QUANTO COMPATIBILI CON LE ATTRIBUZIONI AD ESSE SPETTANTI IN BASE
AGLI STATUTI ED ALLE RELATIVE NORME DI ATTUAZIONE.

ART. 36. ENTRATA IN VIGORE

1 .  LA PRESENTE LEGGE ENTRA IN VIGORE IL GIORNO SUCCESSIVO A QUELLO
DELLA  SUA  PUBBLICAZIONE  NELLA  GAZZETTA  UFFICIALE  DELLA
REPUBBLICA ITALIANA.
LA PRESENTE  LEGGE,  MUNITA DEL  SIGILLO DELLO STATO,  SARÀ INSERITA
NELLA RACCOLTA UFFICIALE  DEGLI  ATTI  NORMATIVI  DELLA REPUBBLICA
ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA
OSSERVARE COME LEGGE DELLO STATO.

Lavori Preparatori

LAVORI PREPARATORI CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 72): PRESENTATO DALL'ON. OCCHETTO ED
ALTRI IL 23 APRILE 1992. ASSEGNATO ALLA I COMMISSIONE (AFFARI COSTITUZIONALI), IN SEDE
REFERENTE, IL 4 LUGLIO 1992. ESAMINATO DALLA I COMMISSIONE IL 14, 15, 16, 21, 22, 23, 24, 28, 29,
31 LUGLIO; 5, 6 AGOSTO; 2, 3, 17, 23, 24, 29, 30 SETTEMBRE; 1, 6, 7, 8, 14, 21, 22, 23, 28, 29, 30 OTTOBRE
E 12 NOVEMBRE 1992. RELAZIONE SCRITTA ANNUNCIATA IL 20 NOVEMBRE 1992 (ATTO N. 72/ A -
RELATORE ON. CIAFFI). ESAMINATO IN AULA IL 3, 4, 9, 10 DICEMBRE; 12, 13, 14, 19, 20, 21, 22, 26, 27
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GENNAIO E APPROVATO IL 28 GENNAIO 1993 IN UN TESTO UNIFICATO CON GLI ATTI NUMERI 641
(ZANONE ED ALTRI), 674 (FINI ED ALTRI), 1051 (SEGNI ED ALTRI), 1160 (NOVELLI), 1250 (PANNELLA ED
ALTRI), 1251 (CIAFFI ED ALTRI), 1266 (MUNDO ED ALTRI), 1288 (LA GANGA ED ALTRI), 1295 (TISCAR ED
ALTRI), 1297 (PATRIA ED ALTRI), 1314 (BOSSI ED ALTRI), 1344 (BOATO ED ALTRI), 1374 (LA MALFA ED
ALTRI), 1378 (SIGNORILE), 1406 (MENSORIO), 1456 (FERRI ED ALTRI), 1540 (MASTRANTUONO), 1677
(TASSI). SENATO DELLA REPUBBLICA (ATTO N. 940): ASSEGNATO ALLA 1A COMMISSIONE (AFFARI
COSTITUZIONALI), IN SEDE REFERENTE, IL 2 FEBBRAIO 1993, CON PARERI DELLE COMMISSIONI 2A, 5A,
8A E PER LE QUESTIONI REGIONALI. ESAMINATO DALLA 1A COMMISSIONE IL 4, 11, 17, 23, 24
FEBBRAIO; 3 E 5 MARZO 1993. ESAMINATO IN AULA IL 9, 10, 11, 12, 13 MARZO 1993 E APPROVATO, CON
MODIFICAZIONI, IL 16 MARZO 1993. CAMERA DEI DEPUTATI (ATTO N. 72/ B): ASSEGNATO ALLA I
COMMISSIONE (AFFARI COSTITUZIONALI), IN SEDE REFERENTE, IL 16 MARZO 1993. ESAMINATO DALLA
I COMMISSIONE IL 17, 18 E 23 MARZO 1993. RELAZIONE SCRITTA ANNUNCIATA IL 23 MARZO 1993 (ATTO
N. 72/ C - RELATORE ON. CIAFFI). ESAMINATO IN AULA E APPROVATO, CON MODIFICAZIONI, IL 24
MARZO 1993. SENATO DELLA REPUBBLICA (ATTO N. 940/ B): ASSEGNATO ALLA 1A COMMISSIONE
(AFFARI COSTITUZIONALI), IN SEDE REFERENTE, IL 24 MARZO 1993. ESAMINATO DALLA 1A
COMMISSIONE IL 25 MARZO 1993. ESAMINATO IN AULA E APPROVATO 25 MARZO 1993.

DATA A ROMA, ADDÌ 25 MARZO 1993
SCALFARO
AMATO, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
VISTO, IL GUARDASIGILLI: CONSO
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